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eare il Duca con le confuete lulinghe di confegnarlo al Col-
lalto , affinche da’ replicati teftimonii d’ offequio verfo I' Infe-
gne Cefarce ammollito, picgafle pur’una volta a qualche ac-
cordo, O almeno alla fofpenlione dell’ armi. Il Duca, dall’ac-
caduta 2 San Giorgio fatto pill cauto, pfcludcndq si pernitiofe
propofte, riponeva horamai la falut.e pitt nella difefa, che nel
negotio. Travagliava con frcqucptl {ortite 1! nemico, tenen-
dolo in piu parti occupato, e diftratto ; & in una notte par-
ticolarmente forprefe la Vergiliana, dove gli Alemanni, che
non reftarono morti, o prigioni, s affogarono nell’ acque, per
la rottura d’un Ponte, pe’l quale credevano con la fuga fal-
var(i . Aflenti tuttaviaa gli uffitii del Nuatio, che per un me-
fe fi fofpendeflero le armi, ma vanameante ; perche pretende-
va il Collalto, che in quel mentre gli fofle lecito fortificarf(i
ne’ pofti, chein Mantova non s’ introduceflero viveri, che da
gli Stati lontani, ¢ che Carlo fi fotrofcrivefle Duca di Nivers,
ripudiando il ripiego, che egh per qualche facilitd eshibiva ,
di fegnare .col folo nome di Carlo, 6 di Carlo Duca, fen-
2" efpreflione di Stato. Dunque continuando le hoftilita , a’nuo-
vi {occor{i’]lGenerale de’ Venetiani applicato , invio fotto il Con-
te Bortdlomeo Soardo, Bergamafto, altri cinquecento Soldari
con polvere, e miccia; ¢ furono per la maggior parte 1 Gre-
ci, fortiti da Goito, cosi la natione chiedendo, accioche con
pruove d’azzardo s’ autenticafle, non effer la refa per loro colpa
feguita . Tutti entrarono falvi, {cortati fin’ appreflo Goito da
un groflo di Cavalleria, che ivi fece alto, per reprimere chi
volefle,, fortendo , fturbare il camino. Con tale {uflidio prefo
nuovo vigore da gli aflediati, multiplicavano fempre piu le for-
tite, & in una dal Cerefo diedero grave colpo a’ nemici. Ho-
ramai comprendevano gli Alemanni, non v’ eflere {peranza , né
d’affamare la Piazza, né d’efpugnarla; manon meno gli agi-
tava il penficro di ritirar(i, mentre le fortite del Duca, e le
difficultd delle firadc fangofe rendevano impofiibile condurre
in falvo il Cannone . Applicando percid a gli artifitii, fecero
dal Mazzarini proponere al Duca qualche breve fofpenfione
dell Armi. Egli prima la rigitto, per rifpetto verfo 1’ Infegne
France(i, incaminate al foccorfo , fenza faputa del Ré non do-
vend’ egli far paffo. In fine, vinto dal Mazzarini coll iniiften-
za
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